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Premessa

Prima di iniziare ritengo necessaria una precisazione. Data l’ampiezza e la complessità dell’argomento è impossibile in una anche non breve relazione tener conto di tutti gli aspetti rilevanti. Sarò quindi necessariamente selettivo e ciò significa che quello che dirò sarà inevitabilmente influenzato dalle mie limitate competenze e dai miei “giudizi di valore”, cioè non solo da ciò che io ritengo più rilevante per la comprensione della situazione, ma anche dalla mia personale visione di come il sistema economico e sociale dovrebbe funzionare e di cosa esso dovrebbe garantire alle persone.
Cosa è successo e cosa sta succedendo nel mondo?

Non vi è dubbio che la crisi in corso ormai da due anni abbia da una parte messo in discussione molte convinzioni che sembravano ormai acquisite e dall’altra aperto importanti spazi di riflessione e di cambiamento.

I processi che hanno caratterizzato il sistema economico e sociale a livello internazionale a partire dagli anni ’80 del secolo scorso possono essere così sintetizzati:

a) globalizzazione progressiva degli scambi e quindi delle relazioni economiche, con aumento degli squilibri nelle bilance dei pagamenti di alcuni paesi (Usa e Cina in particolare);

b) fiducia crescente nella capacità del mercato di regolare le transazioni e quindi progressivo ritiro dello stato sia come produttore che come regolatore (processi di privatizzazione);
c) crescita delle disuguaglianze sia interne ai paesi (riduzione della quota di reddito distribuita al fattore lavoro e aumento della quota assegnata a profitti e rendite) che tra paesi (con alcuni paesi poveri che sono riusciti a migliorare la propria situazione economica e altri che hanno beneficiato poco o nulla dei processi di globalizzazione)

d) finanziarizzazione dell’economia (il settore che più si è globalizzato è stato quello della finanza) e spostamento del potere economico dai governi alle istituzioni e alle lobby finanziarie;

e) diffusione di atteggiamenti consumistici in un contesto di politiche monetarie espansive (bassi tassi di interesse) con ricorso massiccio al credito al consumo (specie negli USA)

f) ma anche un aumento della propensione dei cittadini (e delle imprese) a farsi carico, da soli o informa organizzata, dei problemi sociali che né lo stato né il mercato erano in grado o avevano intenzione di affrontare.
La crisi che è scoppiata alla fine del 2008 è la conseguenza di questi processi evolutivi: la crisi si è verificata quando l’eccesso di credito è divenuto insostenibile, determinando il rischio di fallimento dei soggetti prestatori (le banche) e quindi la contrazione della liquidità e in successione di consumi, investimenti, attività economica e occupazione. Gli interventi dei governi hanno salvato la situazione ma aumentando significativamente deficit e debiti pubblici. È ormai riconosciuto da tutti che la ripresa sarà molto lenta, soprattutto per i limiti imposti dal debito pubblico alla politica economica e per il persistere delle disuguaglianze (che, a parità di reddito tendono a ridurre la domanda, cioè i consumi e gli investimenti, e quindi i tassi di crescita). Ancora più lento sarà il recupero dei livelli di occupazione con conseguente aumento delle situazioni di emarginazione.

Si sta inoltre facendo strada l’idea che vada modificato il modo di funzionare dei sistemi economici che ha originato la crisi. Anche se non è ancora chiaro quale debba essere la direzione che questi cambiamenti dovrebbero prendere, la riflessione si sta orientando verso:
a) una rivalutazione del ruolo dello stato e la richiesta di maggior regolamentazione del mercato;

b) una rivalutazione della responsabilità individuale nelle scelte e nella gestione delle attività economiche e una crescente consapevolezza che anche in economia non basta perseguire solo il proprio interesse ed è necessario e possibile agire anche secondo logiche di reciprocità e di dono;
c) una rivalutazione delle forme di organizzazione e di impresa non capitalistiche, e quindi ispirate anche a principi diversi dallo scambio di equivalenti, e del loro ruolo nella produzione di beni e servizi di interesse collettivo (beni comuni).

Il recupero del principio di sussidiarietà sia in senso verticale che orizzontale sintetizza queste tendenze, su cui insiste anche la recente Enciclica “Caritas in Veritate”.

Come si colloca il Trentino rispetto a queste dinamiche?
Economia e società in Trentino

Il modello economico e sociale trentino presenta alcune peculiarità, legate alla sua storia e alla sua collocazione geografica, che interagendo tra loro ne hanno influenzato l’evoluzione e ne spiegano le caratteristiche e in particolare i punti di forza e di debolezza. Tali peculiarità sono individuabili in:

a) la particolare composizione settoriale del sistema produttivo provinciale;

b) la buona dotazione di capitale sociale, che si esprime anche in livelli elevati di fiducia negli altri e di propensione alla reciprocità e che contribuisce a generare coesione sociale;

c) una propensione diffusa all’autogoverno delle risorse, sia naturali che economiche, del territorio e di cui l’autonomia amministrativa è al tempo stesso conseguenza e consolidamento.
Il sistema produttivo Trentino si caratterizza per una composizione settoriale particolarmente equilibrata rispetto alla maggior parte delle provincie e delle regioni italiane. A differenza di molte di queste infatti l’economia trentina non si caratterizza per una particolare specializzazione, ma per la presenza equilibrata dei diversi settori, con una prevalenza di attività terziarie, sia pubbliche che private. Questa equilibrata composizione settoriale presenta vantaggi e limiti. Il vantaggio (sperimentato anche nel corso della recente crisi) è rappresentato soprattutto dal fatto che l’economia nel suo complesso risente poco delle crisi originate, come nella maggior parte dei casi, dalle difficoltà di un particolare settore. Gli svantaggi sono rappresentati da una dinamica economica inferiore a quella che, di norma e in particolare nelle fasi di crescita, caratterizza le economie più specializzate, da una più contenuta crescita della produttività e quindi anche delle remunerazioni. Infatti il reddito e la produttività a livello provinciale presentano generalmente, in ciascun periodo, variazioni più contenute di quelle che si registrano a livello nazionale o internazionale. Ciò non ha tuttavia impedito al trentino di raggiungere:

a) livelli di reddito pro capite decisamente superiori alla media nazionale, anche se inferiori a quelli di diverse aree del Nord Italia;
b) tassi di occupazione della popolazione attiva (anche femminile) tra i più elevati del paese e del tutto in linea con l’Europa;

c) tassi di disoccupazione, in generale e soprattutto di lunga durata e giovanili, molto contenuti.

Questa particolare composizione settoriale è il frutto dell’evoluzione della provincia a partire dal dopoguerra e che ha visto la sua economia trasformarsi da economia essenzialmente agricola (nel 1951 quasi il 50% della forza lavoro provinciale era ancora occupata in agricoltura), in economia con una buona presenza manifatturiera (a metà degli anni ’70 i dipendenti delle imprese industriali con almeno 10 addetti avevano raggiunto quasi 40.000 unità), in economia a prevalenza terziaria (soprattutto dopo la crisi del settore manifatturiero che nel decennio ’75-’85 perse 12.000 posti di lavoro). Un’evoluzione che è stata accompagnata da politiche economiche provinciali coerenti e in taluni casi lungimiranti e che in particolare hanno privilegiato gli investimenti (in infrastrutture, tutela del territorio, capitale umano, ricerca) alla spesa corrente (in Trentino la spesa pubblica corrente pro-capite è di poco superiore alla media nazionale, mentre la spesa pubblica pro-capite in conto capitale è pari a tre volte la media nazionale). In particolare i tassi di scolarizzazione sono cresciuti negli ultimi anni a tassi sostenuti, raggiungendo per la popolazione giovanile i livelli dei paesi più avanzati. È quindi cresciuto anche il livello culturale complessivo della popolazione trentina: legge libri il 57,1% dei trentini (contro il 445 medio nazionale), visitano musei o mostre il 43,3% dei trentini (contro il 27,9% nazionale), partecipano a riunioni di associazioni culturali ogni anno 20 trentini su 100 contro 8,8 italiani.
Nonostante non vi sia una definizione condivisa di capitale sociale la sua rilevanza nei processi di sviluppo economico e sociale è ormai ampiamente riconosciuta. Con questo termine si cerca di cogliere l’insieme di reti relazionali e fiduciarie che caratterizzano un determinato contesto sociale (o una comunità) e che facilitano (o se insufficientemente sviluppate impediscono) i rapporti, economici e non solo tra le persone, le famiglie e i gruppi. Ciò di cui si sta prendendo consapevolezza (soprattutto a seguito della crisi in corso) è che maggiore è la dotazione di capitale sociale, cioè più le persone si fidano le une delle altre e più ampi sono i network caratterizzati da relazioni fiduciarie sviluppate, tanto più coese sono le comunità, tanto maggiore è la propensione all’aiuto reciproco e tanto più facile è anche sviluppare le transazioni economiche (soprattutto quelle più delicate e difficili perché vulnerabili ai comportamenti opportunistici) e quindi maggiore è il benessere, in senso economico e non solo. Inoltre maggiore è la dotazione di capitale sociale maggiore è la coesione sociale e maggiore è la disponibilità delle persone a impegnarsi a favore di chi ha più bisogno e la pressione sugli amministratori affinché provvedano a realizzare o sostenere i servizi sociali necessari.

Nelle diverse ricerche sul capitale sociale, il Trentino figura sempre ai primi posti tra le regioni italiane e risulta in particolare dotato delle forme di capitale sociale più favorevoli allo sviluppo (il tipo di capitale sociale che crea ponti e legami). Ciò è confermato dalla diffusa presenza di forme di associazionismo, di volontariato e di cooperazione e dalla diffusione della cultura dell’aiuto reciproco, tipici segnali della dotazione di capitale sociale. Due soli dati: nel 2008 hanno svolto attività di volontariato 24,5 trentini su 100 contro 9 su 100 italiani; i trentini che dichiarano di aver fiducia negli altri (diversi da parenti e famigliari) sono il 32,1% contro una media nazionale del 19,6%. Ma è confermato anche dalla buona diffusione di servizi sociali e dall’apertura verso l’accoglienza belgi stranieri (nel 2007 nonostante la percentuale di immigrati sulla popolazione fosse in Trentino del 7,4% contro una media nazionale del 5,8%, il livello di preoccupazione per la presenza di stranieri rimane inferiore alla media nazionale, anche se probabilmente in aumento).

La dotazione di capitale sociale non è tuttavia stabile: essa può diminuire, anche velocemente, se viene meno la fiducia negli altri e nelle istituzioni, se vengono a prevalere comportamenti individualistici e, ancor peggio, opportunistici. Uno dei maggiori problemi creati dalla crisi in corso è secondo molti l’erosione della fiducia nei confronti soprattutto delle istituzioni finanziarie e in genere delle imprese. L’opera di manutenzione del capitale sociale non è inoltre affidata ad un’unica istituzione ma è il frutto dell’azione congiunta di più soggetti e soprattutto di pratiche concrete di impegno per il bene comune e di solidarietà.
La propensione all’autogoverno è parte integrante della cultura e dell’esperienza delle popolazioni trentine, a partire dagli usi civici che per secoli hanno consentito di gestire senza distruggerle importanti risorse comuni come le foreste e le aree di pascolo (una modalità di gestione dei beni comuni che è stata di recente rivalutata a seguito dell’assegnazione del premio Nobel per l’economia a Elinor Ostrom, la studiosa di queste forme organizzative). Anche quella dell’impresa cooperativa è una forma diffusa di autogoverno, nel senso che grazie a questa particolare forma di impresa molte decisioni su come utilizzare le risorse prodotte nel territorio (ad esempio il risparmio) sono prese non da un numero ristretto di manager, magari lontani dal territorio, ma direttamente da rappresentanti delle comunità di riferimento. La stessa autonomia di cui gode la provincia di Trento e che è andata nel tempo ampliandosi e rafforzandosi sia nelle competenze che nelle risorse, rappresenta al contempo una conseguenza e una conferma di una propensione antica dei trentini. E anche il modo in cui l’autonomia è stata gestita dalle forze politiche che si sono succedute nel governo del trentino, con maggioranze generalmente stabili (e quindi tendenzialmente propense ad assumere orientamenti di lungo periodo) e attente al coinvolgimento delle varie componenti sociali ed economiche del territorio è da ricollegare alla lunga esperienza di autogoverno.
Per capire l’evoluzione della situazione economica e sociale trentina è necessario, a mio avviso, tenere sempre presenti contemporaneamente queste tre sue caratteristiche. La loro importanza e l’importanza dell’interazione tra esse sono emerse evidenti soprattutto nelle situazioni di crisi, sia locali (come la tragedia di Stava), sia nazionali e internazionali (come la crisi del settore manifatturiero a cavallo degli anni ’70 e ’80 e la più recente crisi finanziaria i cui riflessi sul Trentino sono stati decisamente attenuati non solo grazie all’azione della Provincia autonoma, ma soprattutto grazie alla diversificazione del sistema produttivo e della tenuta del sistema delle Casse rurali).
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